
TORINO.INUNSALONEDELLIBROLACUIPAROLAD’OR-
DINE, QUEST’ANNO, È LA CREATIVITÀ, TIMUR VERMES,
QUARANTASEIENNE SCRITTORE TEDESCO CON UN PA-
DRE DI ORIGINI UNGHERESI, arriva con un romanzo
che nasce da uno degli espedienti classici cui ri-
corre la mente creativa: porsi la domanda «E
se?». E se in Germania si riaffacciasse il simbolo
tedesco del Male? Lui è tornato si intitola il libro e,
nell’edizione italiana Bompiani (pagine 443, eu-
ro 18,50, trad. Francesca Gabelli), sulla copertina
candida campeggia una caricatura in due tratti,
la celebre frangetta… Sì, è Adolf Hitler che un
mattino di oggi si sveglia da un sonno durato qua-
si settant’anni e comincia a vagabondare per le
vie di Berlino. Lui legge la città che gli si para
davanti, prospera e ordinata, ma stranamente pie-
na di turchi intraprendenti e priva di soldati, alla
luce delle informazioni in suo possesso: i russi sta-
vano arrivando, ma chi ha perso? Chi ha vinto?
Loro, i berlinesi di oggi, lo scambiano per un co-
mico capace di una prodigiosa imitazione del
Fürher. La storia esordisce in tragedia e si ripete
in farsa, no? E quindi quell’Hitler che aveva fatto
l’uso più micidiale del primo mass medium, la ra-
dio, e sotto la cui dittatura si sperimentò per la
prima volta la televisione, nella Germania di An-
gela Merkel si vede affidare un programma caba-
rettistico. Loro, i manager della tv, pensano solo
all’audience, ma lui non demorde dal vecchio pro-
getto, ordine, pulizia nei sensi più foschi, spazio
vitale per i tedeschi… E il romanzo si chiude con
la nascita di un nuovo partito dallo slogan inquie-
tante: «Non tutto era sbagliato». Vermes, giornali-
sta e scrittore, dice di aver avuto l’idea vedendo in
Turchia su una bancarella di libri usati un volu-
metto in inglese, Hitler’s second book. Di fondo c’è
la sua convinzione che la Germania abbia fatto
conti sufficienti col nazismo e la Shoah (ai bambi-
ni viene spiegato tutto appena avvicinano un ban-
co di scuola), ma non con la figura di Hitler stesso
e col suo patto col popolo tedesco. Timur Vermes
è un uomo gentile, di aspetto tondeggiante, cauto
e approfondito nel rispondere, com’è per gli intro-
versi.
Lei ha agito come scrittore, fin qui, nei panni di
ghost writer: quattro libri già pubblicati e due in

prossimauscita. Achi ha datovoce, a divi incapaci
di scrivere?
«Si è trattato di biografie di personaggi un tempo
famosi ora un po’ in ombra e in due casi di perso-
ne dai lavori interessanti: uno dei cosiddetti ‘ripu-
litori’ che riportano ordine sulla scena di un crimi-
ne e un addetto alla sicurezza delle compagnie
aeree. Ha presente quelli che selezionano liquidi
o forbicine che puoi portare in valigia?».
Perché,nelmomento incuihadecisocheilsuono-
me sarebbe finalmente comparso sulla copertina
del libro che scriveva, ha scelto di farlo vestendo i
pannidiAdolfHitler, inunraccontoinprimaperso-
nadel Fürher?
«La prima persona mi è servita a parlare come
faceva lui, senza dover aggiungere spiegazioni.
Così non dovevo prendere posizione né distanze,
era tutto chiaro. Io sono nella bocca di Hitler. E
questo agisce anche come una provocazione sul
lettore».
Calarsinei suoipanni è statodifficile?
«Il problema non è stata la difficoltà, ma trovare
una modalità interessante. Hitler era una perso-
na enormemente sicura di sé. Qui si presenta e
spiega cosa vuole, cioè salvare il popolo tedesco e
ottenerne un riconoscimento, anche se palesan-
do modestia: ‘io sono il servitore del popolo’, dice.
A questo punto ho dovuto lasciarmi andare com-
pletamente al suo stile. Noi abbiamo l’abitudine
di giudicare, qui il lettore invece vede il pensiero
stesso di Hitler».
Il tema vero del suo romanzo non è la seduzione?
Intendiamo,quellacheilFürherhaesercitatosuite-
deschi?
«Il romanzo dice che c’è qualcuno che può eserci-
tarla e che, usando lo strumento della comicità,
può tornare a farlo. Il lettore, grazie a battute e
gag, è spinto a seguire i ragionamenti di Hitler
molto più di quanto volesse, finché arriva al pun-
to che sobbalza e dice ‘no, questo è troppo’. Ecco
il potere seduttivo dell’umorismo. Sono gli stessi
lettori che, se prima gli avessi chiesto ‘Ma tu sare-
sti andato dietro il Fürher, avresti approvato quel-
lo che faceva?’, ti avrebbero risposto ‘No’».
Alcunigiudizidell’Adolfredivivosucostumidioggi
sonocondivisibili inmodoinquietante:sull’invasio-
nedeicuochiintv,sullesignorerifatte,sullascarsità
di gioventù in un Paese dove gli adulti sembrano
nonrassegnarsi a non averepiù vent’anni… C’èan-
che molta Italia in questo. E, col suo comico che fa
politicaseducendolemasse,conun’oratoriachefa
sentirel’ascoltatoremembrodiunacomunitàdipu-
ri,vieneinmenteanchealtro.LeisachièBeppeGril-
lo?
«Non conosco i contenuti del suo discorso ma so
del suo approccio. Mentre scrivevo ogni tanto mi
chiedevo: ma sarà possibile davvero che una per-
sona si crei una piattaforma mediatica come que-
sta del mio Hitler e se ne avvalga politicamente?
Dopo le elezioni italiane mi sono risposto: ‘Sì’.
Grillo è stato votato perché diceva pane al pane e
vino al vino. E questo anche Hitler lo faceva. Col
che non faccio analogie. Solo mi chiedo se per
raccogliere voti non ci siano sistemi migliori».
InGermaniahavenduto600.000copie.La leggo-
nodi più i ragazzio gli anziani?
«Il dato cui mi rifaccio è che ho venduto in versio-
ne audiolibro il triplo delle percentuali consuete,
rispetto al cartaceo. Credo che gli audiolibri sia-
no comprati da ragazzini e ragazzi. So anche di
avere conquistato lettori non abituali, mi è capita-
to infatti che mi dicessero ‘non leggevo un libro
da tanto tempo’».
Il suo romanzoè andato alcuore della Germania?
«Non so dove sia il cuore della Germania. Ma evi-
dentemente la gente trova in Lui ètornato qualco-
sa, su questo tema, che non aveva trovato prima».

M.S.P.
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TORINO.UNADONNAENORMEINCHIODATAPERICA-
PELLI A UN MURO: è la fotografia d’autore che
Alessandro Ragazzon ha elaborato per illustra-
re la parola «onnifood», uno dei dieci neologi-
smi inventati per raccontare l’Italia del 2013
dal gruppo di studenti delle scuole superiori
coordinati da Andrea Bajani per l’iniziativa «Il
vocabolario allargato», in mostra al Lingotto
nello Spazio Ragazzi.

È, questa donna schiava del cibo spazzatura -
immagine selezionata come le altre da Paratis-
sima - un controcanto laterale ma spietato alla
«filosofia del cibo» che troneggia, riverita dal

Salone, nel neonato spazio CookBook. Dove a
dire il vero le code ci sono più per assaggiare
gratis il prosciutto cotto o il sorbetto da super-
mercato che per comprare libri da Slow Food.
Ma è complessivamente, che questa, dei neolo-
gismi, ci sembra l’iniziativa più irriverente nei
confronti del mainstream del Lingotto: «demo-
litica», «eteriderio», «monetica», «svivere», «so-
vravvivere», «disonestar», «disfuturi», «linkoti-
co» e «subizionista» gli altri.
PASSIAMO ALL’INCUBATORE, l’area dedicata ai
marchi neonati, sotto i 24 mesi. Dove va la nuo-
va editoria? Molta fantasy, qualche trappola
per allodole (case che nascono già per offrire
pubblicazioni a pagamento ad aspiranti esor-
dienti). E per fortuna c’è chi come Inklineeditri-

ce invece nasce onorando il bello: i volumi con i
bellissimi disegni architettonici di Francesco
Corni.
L’ALLESTIMENTO PIÙ ORIGINALE? La spiaggia con
tanto di ombrelloni, sdraie e sabbia da cui fuo-
riescono, come palette e secchielli lasciati lì da
un bambino, dei libri di carta, che ospita lo
stand di BookRepublic, piattaforma che tratta
libri digitali.
LA JOINT-VENTURE PIÙ «NELLE COSE»? Tra Ikea e
Iperborea, l’editrice che pubblica i maestri
scandinavi. Qui lo scaffale che ogni casa ha, Bil-
ly, ospita i libri in offerta a meno 15%.
UNSEGNALEINDIRETTODELLACRISI è invece la fol-
la che si riversa agli incontri professionali, appe-
na c’è il sentore parlino di possibilità di lavoro.
Come quello sui «Nuovi mestieri dell’editoria»
a cura di Digital Festival e Zandegù venerdì
nell’area Book to the Future: sala strapiena, mo-
quette occupata fino all’ultimo centimetro qua-
drato, sembrava di stare nel Sessantotto alla Sa-
pienza a una lezione del <barone rosso», Lucio
Colletti.
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Il fotografoScianna li«mangiacongliocchi»

Il razzismosicombatte
conlaconoscenza

Presod’assalto l’incontro
sui nuovi mestieri dell’editoria
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Hitlerètornato
efa ilcomico
Nelsuoromanzo,TimurVermes immagina
che ilFürhersi risveglioggiaBerlino

L’incontroOspiteaTorino
loscrittoreraccontaquanto
siagrande ilpotereseduttivo
dellacomicità.Anche
se loesercitaundittatore

MARIASERENA PALIERI
TORINO

LILIAN THURAM

«Sononato in Guadalupa ilprimo gennaio 1972.
Masono diventato neroa 9anni, quando sono
arrivatoa Parigi».Così racconta LilianThuram
allaplatea gremitadel BookstockVillage dove
hapresentato «Lemiestelle nere -Da Lucy a
BarackObama». Il razzismosperimentato
appena immigrato nella capitale francese lo ha
spintoa «capire perchéci fosse unpregiudizio
sul coloredellamiapelle, cosìho iniziato a
informarmisullastoria deineri», dice l’ex
calciatoredellaJuve edelParma. «Il razzismoè
uncondizionamento. Cosìcome il sessismoe
l’ideache ledonne siano piùdebolidegli uomini.
Sonocredenzeese non sihanno informazioni
percambiare le idee non cambiano».

FerdinandoScianna saràoggi (alle 17) alSalone
perpresentare unprogetto editorialeparticolare,
il suo nuovo libro«Ti mangiocongliocchi»:
rintracciandonella suamemoriae nellasua vita, il

fotograforacconta inparole e immagini laparte
che il cibohaavutonell’elaborare ricordi,
impressionie idee: riaffiorano così immagini,
sapori, luoghi,persone.Aoguno un’immagine.

...
«LaGermaniahafatto
iconticon ilnazismo
elaShoahmanonancora
conil tiranno»
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